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«Credo che il primo passo è comprendere che dobbiamo diventare migliori» Vito Mancuso

Luogo simbolo della tragedia La
banca della strage di piazza Fontana

Il bel docu “Colpiti al cuore” al TFF

Gli anni di piombo
raccontati dal cinema

Il film di Elisabetta Sgarbi

“Vaccini, 9 lezioni di scienza”
Basta bugie: sono pericolose

Francesco Gallo

RO M A

C’
è stato un tempo in cui
realtà e cinema correvano
insieme, un’epoca felice
nonostante terrorismo e

anni di piombo. Il bel documen-
tario “Colpiti al cuore” di Ales-
sandro Bignami, passato al Tori-
no Film Festival (e su Rai Movie
giovedì 12 dicembre), racconta
questo con dentro tanta nostal-
gia di un’Italia che non c’è più e
dove politici, registi, sindacalisti
erano di un’altra pasta. Un’epoca
che il cinema ha raccontato, an-
ticipato, evocato, con autori che
vanno da Elio Petri a Gianfranco
Rosi, da Marco Tullio Giordana a
Gianni Amelio fino a Marco Bel-
l o cc h i o.

A cinquant’anni dalla strage di
Piazza Fontana arrivano così le te-
stimonianze di Marco Bellocchio
e Marco Tullio Giordana che si
trovavano casualmente a Milano
quel 12 dicembre del 1969. Scor-
rono poi sullo schermo i tanti film
intrisi di quel tempo, da “Le mani
sulla città” di Francesco Rosi a “In-
dagine su un cittadino al di sopra
di ogni sospetto” di Elio Petri
(uscito subito dopo la strage, ma
del tutto profetico). Un’opera che
lo stesso Petri in una intervista
d’archivio definisce «politica, ma
solo perché popolare». E in quegli
anni, fa notare il documentario,
anche il film di genere trasudava-
no della realtà in cui erano im-
mersi. Non solo gli spaghetti we-
stern come “Giù la testa” o “Va -
mos a matar companeros” aveva -
no al loro interno un’anima, ros-
sa, rivoluzionaria, rappresentan-
do, tra l’altro, l’eterna guerra tra
poveri e ricchi. Ma anche i cosid-

Tante testimonianze, da
Marco Tullio Giordana
a Marco Bellocchio

Amalia Angotti

TO R I N O

«Nel mio film urla la voce della scien-
za. Basta con le false notizie e le bugie,
chi crede che i vaccini facciano male
avrà un’occasione per approfondire
quella che è stata una grande conqui-
sta scientifica». Elisabetta Sgarbi par-
la così del suo nuovo film “Vaccini. 9
lezioni di scienza”, tra gli eventi spe-
ciali del Torino Film Festival. Grandi
nomi come Chiara Azzari, Pietro Bar-
tolo, Andrea Biondi, Roberto Burio-
ni, Massimo Cacciari, Emanuele Coc-
cia, Gianpaolo Donzelli, Anna Maria
Lorusso e Alberto Mantovani davan-
ti alle telecamere fanno le loro “lezio -
ni” sui vaccini. «Sono lezioni giocose,
anche se vaccinarsi non è un gioco,
perché a rischio ci sono le vite delle
persone più deboli», sottolinea la re-
gista, laureata in farmacia con spe-
cializzazione in farmacologia.

«Volevo un ritmo e ho spiazzato
medici e filosofi chiedendo di pren-
dere con loro un giocattolo, qualcosa
che attirasse l’attenzione dello spet-
tatore. Ho voluto un’unità di luogo in
cui campeggia sullo sfondo una ver-
sione gonfiabile dell’Urlo di Munch

che esprime la necessità di gridare
forte la verità, in un mondo pieno di
false notizie», spiega Elisabetta Sgar-
bi. «Che destino avrà il film? Circole-
rà nelle scuole, mi piacerebbe negli
ospedali. C’è materiale preziosissi-
mo, solo in parte utilizzato, che di-
venterà un libro in una collana dvd».

«Il mondo scientifico – o s s e r va
Gianpaolo Donzelli, presidente della
Fondazione Meyer –a volte continua
a restare nel suo castello, soddisfatto
dei risultati raggiunti, ma deve ab-
bassare il ponte levatoio e andare a
parlare con la gente».

«Il primo motivo sono le notizie
false, come le connessioni tra vaccini
e autismo o sclerosi multiple, che
non sono vere. Il secondo motivo è
che non vediamo più alcune cose e
non ci rendiamo conto che non ci so-
no più grazie al progresso della scien-
za: il compagno di classe con la gam-
ba atrofica da polio, o le morti per
malattie oggi debellate. Il terzo moti-
vo è che è passata l’idea che sia un
buon esercizio per il nostro sistema
immunitario ammalarsi, prendersi
l’influenza e il morbillo, ma non è co-
sì», sottolinea Alberto Mantovani,
immunologo e direttore scientifico
di Humanitas.

detti poliziotteschi non erano da
meno, come “La polizia ringra-
z i a”, con una polizia in sofferenza
per non poter agire contro crimi-
nalità e terroristi come vorrebbe.

Non mancano, tra tante voci di
cineasti, la testimonianze dello
storico Giovanni De Luna e quelle
dello scrittore Giuseppe Genna.
Passano poi le immagini di
“Buongiorno notte” di Bellocchio
che il regista commenta parlando
della «disumanità totale» delle Br.
E ancora nel docu, Marco Tullio
Giordana che, con lucidità da sto-
rico, spiega come l’uccisione di
Aldo Moro creò una vera e pro-
pria frattura nella sinistra mai ri-
cucit a.

Arrivano infine gli anni Ottan-
ta con tanto di riflusso che porta-
no in sala film come “Il cacciato-
re ” dove i khmer rossi sono “cat-
t ivi”.

«Colpire al cuore – dice il regi-
sta – nasce da una doppia passio-
ne, quella per il cinema è quella
civile, nei confronti del nostro
paese che, nonostante tutto,
amiamo. E dalla convinzione poi
che il cinema con gli autori che
hanno avuto il coraggio di raccon-
tare quella stagione sia uno dei
migliori strumenti di conoscenza,
riflessione e memoria».

Patrizia Danzè

S
ente l’urgenza della questio-
ne antropologica, avverte il
forte malessere sul tema “uo-
mo”, sulla disaffezione che ci
contagia, il professor Vito
Mancuso, teologo e filosofo,

perciò nel suo ultimo libro “La forza
di essere migliori” (Garzanti), che
segue a “Il coraggio di essere liberi”,
“Il bisogno di pensare” e “La via del-
la bellezza” (tutti Garzanti), dopo li-
bertà, pensiero, bellezza, riflette
sulle virtù. Se la vita etica – scrive nel
capitolo dedicato alla coscienza – è
un laboratorio e se avere una teoria
è la prima condizione per compiere
un esperimento, a partire dalla teo-
ria con la quale sostiene il primato
del bene e quindi della necessità
che vi sia un soggetto capace di be-
ne, analizza, come uno sperimenta-
tore, cosa sia la coscienza, per giun-
gere a sostenere la possibilità della
coscienza morale e dell’azione re-
sponsabile. Ecco, la responsabilità,
una virtù tra quelle analizzate da
Mancuso – che domani incontrerà il
pubblico messinese al Salone delle
Bandiere, alle 17.30, su iniziativa
della Piccola Comunità Nuovi Oriz-
zonti (che promuove il ciclo di se-
minari “I lunedì della parola” assie-
me al Dipartimento di Civiltà Anti-
che e Moderne dell’Università di
Messina, al Dipartimento di Giuri-
sprudenza, Economia e Sociologia
dell’Università Magna Graecia di
Catanzaro, all’associazione Mons.
Oscar Romero, alla Chiesa Valdese
di Messina, al Segretariato per le At-
tività Ecumeniche e al Movimento
Eucaristico Giovanile di Messina),
di cui sentiamo l’urgenza per la stes-
sa nostra sopravvivenza sul piane-
ta. E come diventare responsabili?
Acquisendo la forza di essere mi-

gliori, praticando il bene, assumen-
do un comportamento etico, per-
ché «l’etica è paragonabile a un pon-
te tra il singolo e il mondo, e il suo
compito è anzitutto la costruzione
di tale ponte».
Professore, essere migliori, diven-
tare migliori è diventata un’urgen-
za per la nostra sopravvivenza sul
pianeta. Ma come si acquisisce la
forza di esserlo?
«La mia convinzione è che il primo
passo è comprendere che dobbia-
mo diventare migliori, e compren-
derlo non è per nulla scontato. Biso-
gna capire di essere in difetto o nella
colpa o nel peccato, comunque si
voglia dire, questo il primo passo;
non puntare sempre e solo il dito
fuori di noi, indignandoci per la fa-
miglia, per la scuola, per la politica,
per la finanza, per l’ambiente. Biso-
gna rientrare in sé per farlo. E la co-
scienza morale consiste proprio in
un fatto cognitivo: una volta com-
piuto questo passo, è da qui che bi-
sogna attingere motivazione, ener-
gia, trovare il carburante per ali-
mentare questa pompa. Quindi due
sono i passaggi: il primo è la guari-
gione. Quando si capisce che si sta
male, quello è l’inizio per voler gua-
rire. Essere migliori significa voler
guarire, non essere prigionieri del
male, non essere cattivi. Le parole ri-
velano molto e il nostro “catt ivo”
che deriva dal latino “capt ivus” ci
dice molto sul fatto che il male ci
imprigiona, il bene ci fa sentire mi-
gliori. Il secondo passaggio, stretta-
mente legato al primo, è la bellezza,
il fatto estetico che diventa fonda-
mento del fatto etico».
Essere e diventare migliori significa
praticare il bene. Lei, che dice di es-
sere nel laboratorio dell’etica uno
sperimentatore, sostiene il primato
del bene. E quindi che ci sia un sog-
getto capace di bene. Ma data la
permanenza del male nel mondo, è
così? Insomma, lei è ottimista o
n o?
«Ottimista con moderazione. Cre-
do che ogni essere umano, se è one-
sto con se stesso e sente il richiamo
di qualcosa di importante oltre il
proprio interesse quotidiano, può
praticare il bene. Dunque sono ot-

timista. Ma se lei mi chiede se da qui
al prossimo futuro questo possa av-
venire, le dico che non lo so. Io sono
ottimista sulla riuscita del lavoro
morale. Ci sono due esigenze: l’ur-
genza per la nostra stessa sopravvi-
venza ed essere capaci di fare il be-
ne».
E dunque, professore, parliamo di
coscienza, la cui trattazione mi pa-
re fondamentale nel suo testo. Fare
il bene è un fatto cognitivo?
«Sì, ha detto bene, il capitolo sulla
coscienza è uno snodo essenziale
del libro. Io sono molto interessato
alla ricerca antropologica: cosa sia-
mo noi umani, come sono gli esseri
umani, l’essere umano è capace di
intendere il bene e di volerlo realiz-
zare? Cosa è la coscienza? È possibi-
le ancora sostenere l’esistenza di
una coscienza morale? Dopo aver
esposto varie teorie, da Platone agli
scienziati e ai filosofi della mente
odierni, io concludo che esiste un
soggetto umano capace di bene,
grazie a quella energia interiore che
chiamiamo coscienza».
Questo suo studio è un trattato sul-
le virtù cardinali, di cui Lei fa
un’analisi accurata; ma ne aggiunge
quindici che, se non sono ricondu-
cibili alle virtù cardinali, ovvia-
mente presentano chiare relazioni
con esse. Tra le quindici vorrei sof-
fermarmi sulla responsabilità, for-
se ciò di cui abbiamo urgenza e che
sembra latitare.
«Responsabilità è parola che riman-
da alla coscienza morale. Responsa-
bile significa essere capaci di rispo-
sta. Una persona, una città, la poli-
tica deve rispondere. Le parole sve-
lano e rivelano e il termine respon-
sabilità contiene in sé i termini lati-
ni “s p o n d e o - s p o n s i o - s p o n s a l i a”,
che rimandano alla promessa di fi-
danzamento, alla parola data, alla

lealtà. Riguardo a quel che lei dice,
di una responsabilità che latita, non
sono d’accordo. Ho 57 anni, suffi-
cienti per ricordare che da bambino
non è che intorno si brillasse per re-
sponsabilità. E vogliamo ricordare
Dante, Machiavelli, e, più indietro,
Platone, tanto per citare i primi no-
mi che mi vengono in mente, come
persone che hanno denunciato la
mancanza di responsabilità che vis-
sero sulla loro stessa pelle? È vero
che la coscienza morale si sente
straniera guardando il mondo, ma è
una costante delle epoche, delle so-
ciet à».
In questo suo libro, il suo principa-
le punto di riferimento è stata la no-
stra ricchissima tradizione occi-
dentale, sia classica che cristiana
che filosofica, ma Lei si confronta
molto spesso con quella orientale e
soprattutto con il confucianesimo
e con il buddhismo. Quanto è im-
portante confrontarsi?
«È importante rimanere fedeli ed
essere grati alla nostra tradizione
occidentale, ma faccio di tutto per
confrontarmi con quella orientale,
scoprirne la ricchezza. Oggi non è
più proponibile un discorso fonda-
to su una sola religione o su una sola
tradizione, a partire dalla classi sco-
lastiche dove vi sono ragazzi di va-
rie nazionalità. Il confronto biso-
gnerebbe viverlo come mezzo arric-
chente, e io, sì, sento una grande at-
trazione per confucianesimo, taoi-
smo e buddhismo. Me ne sento fe-
condato, arricchito. Pensi che negli
stessi anni in cui viveva Aristotele, il
filosofo della scuola confuciana
Meng-tzu, latinizzato in Mencio, of-
fre una prospettiva consonante a
quella aristotelica»
Come sempre, professore, Lei nei
suoi libri predilige l’analisi etimo-
logica. Perché?
«Sì, mi soffermo sulle etimologie
dei termini, sull’origine della paro-
la, perché le parole sono uno dei po-
chi punti fermi per il pensiero. C’è
tanta confusione, c’è tanto caos nel-
la stessa parola, ecco perché è bene
ristabilire un certo ordine. Un lavo-
ro che si dovrebbe fare in tutti gli or-
dini e i gradi scolastici, non solo per
chi fa studi classici».

« L’etica è paragonabile
a un ponte tra il singolo
e il mondo; il suo
compito è anzitutto
costruire quel ponte»

}Dentro di te è la fonte del bene,
una fonte che può sempre
zampillare, se si scava sempre.

Marco Aurelio

A colloquio col teologo e filosofo Vito Mancuso, che domani sarà a Messina

Essere migliori si deve, si può
Grazie a quell’energia interiore che chiamiamo coscienza
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migliori
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